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Il presidente della Repubblica è un uomo, i presidenti della Camera e del Senato sono due uomini; l¹87 per cento del Parlamento è di sesso maschile, e al governo, formatosi ieri, gli uomini sono l¹80 per cento, le donne solo 6 su 28 ministri. La Repubblica italiana, lo Stato, chi governa e chi presiede le istituzioni oggi appartengono ad un solo sesso. Con poche e preziose eccezioni. 
C¹era da aspettarselo. Niente nella campagna elettorale faceva pensare il contrario. Il programma dell¹Unione è stato discusso e deciso da un gruppo di quaranta persone di cui solo quattro donne; le liste sono state formate nella maggior parte dei casi in modo che di donne ne venissero elette poche. La Casa delle libertà ci è riuscita pienamente, l¹Unione ha cercato di salvare la faccia, Rifondazione è l¹unico partito che ha mantenuto le promesse. Il risultato al Parlamento è quel 13 per cento di presenza femminile che dovrebbe far arrossire chiunque fosse dotato di un minimo di senso della democrazia e della rappresentanza. 
Ora c¹è da chiedersi: perché questo ancora una volta è avvenuto? Perché l¹Italia è riuscita ad essere sulla rappresentanza femminile delle istituzioni il fanalino di coda dell¹Europa e ormai anche di vaste parti del pianeta? Pure ormai le competenze femminili sono estese e ben documentate. Non solo nelle università e nel mondo del lavoro, ma nelle professioni e nella ricerca e anche nella politica. Chiunque avesse voluto cimentarsi nel gioco, non stupido anzi molto istruttivo, di immaginare un governo tutto femminile non avrebbe avuto difficoltà a trovare nomi di eccellenza, professionalità già affermate, competenze e passione politica. Invece tutto è andato nel peggiore dei modi. 
La questione non riguarda le donne, ma riguarda gli uomini, la loro incapacità a comprendere l¹innovazione e l¹idea di cambiamento insita nella presenza femminile, il non riconoscimento della necessità di un intervento soggettivo radicale per ricomporre nella rappresentanza un equilibrio che per sessant¹anni è stato tutto a favore degli uomini. Per tutto questo certamente ma oggi per un¹altra cosa ancora sulla quale non si è riflettuto abbastanza e della quale gli uomini che fanno politica hanno davvero scarsa consapevolezza. 
Proprio la vastità delle competenze e delle capacità femminili ha creato negli uomini una paura nuova che si aggiunge a quelle antiche. Non è più solo il corpo delle donne a incutere timori violenti e ancestrali. Quelli ci sono e ne abbiamo purtroppo prove ogni giorno negli efferati delitti contro di loro, nella violenza domestica, nelle leggi che vorrebbero un dominio pieno sulla fertilità e sulla maternità. Ma a questi si è aggiunta la paura della loro testa, della loro mente, di quelle competenze e professionalità che declinate al femminile suggeriscono e propongono un¹idea di cambiamento che sfugge ai canoni maschili, che destabilizza, che mette in crisi, mostra la fragilità e le debolezze, indica unilateralità irrazionali. 
Oggi le donne non solo possono fare politica, ma in molti casi possono farla in modo da mettere in discussione senza retorica, senza urlare la differenza, modalità e disegni maschili. Sono proprio le loro capacità, non la loro subalternità o presunta inferiorità che ha creato un blocco nei loro confronti. 
Con la rozzezza che gli è propria il centro destra per bocca di autorevoli rappresentanti, ha negato l¹esistenza del problema della rappresentanza femminile e ha detto che le donne non fanno politica perché preferiscono stare a casa e occuparsi di figli e marito. Ufficiosamente ha aggiunto che un posto in più ad una donna era un posto in meno ad un uomo e il discorso è finito lì. Chiaro e reazionario. 
L¹Unione, invece il ³danno² che le donne avrebbero potuto procurare lo ha ridotto, limitato al minimo. In che modo? Semplicemente non assumendo e non riconoscendo l¹enormità del problema che aveva di fronte che era ed è, innanzitutto, un problema di democrazia e di rappresentanza. Un problema sostanziale e non formale. Un problema rivoluzionario. E chiudendo gli occhi di fronte alla Germania di Angela Merckel, alla Spagna con metà del governo formato da donne, alla Francia che nelle ultime elezioni ha dato il 50 per cento alla presenza femminile e ha messo in pista per la presidenza della repubblica Segolene Royal, al Cile di Bachelet. 
Va detto, ad onor del vero, che Romano Prodi questa conclusione sul governo l¹aveva anticipata già nell¹agosto scorso quando sul *Corriere della sera*, in una sua lettera di risposta alle donne dell¹Unione deluse dalla presenza femminile nel gruppo che preparava il programma, aveva detto che lui per le donne avrebbe potuto fare poco. In questo senso - lo dico con molta amarezza - la previsione si è avverata pienamente. 
C¹è da scoraggiarsi? Forse sì, ma è meglio di no. A patto di assumere pienamente la drammaticità e la difficoltà della questione. E di guardare in faccia lo smacco subito. Da tutti, uomini e donne. L¹Italia, sul piano della rappresentanza femminile nel governo e nelle istituzioni, esprime una arretratezza profonda. Non è capace di entrare in Europa. Da di sé una immagine retrograda, priva di fantasia e innovazione. E¹ insomma un brutto paese. E a patto di riprendere immediatamente una discussione seria su quello che è successo e sul perché è successo. 
Intanto auguri sinceri solidali e affettuosi a Barbara Pollastrini, a Livia Turco, a Rosy Bindi, a Emma Bonino, a Giovanna Melandri e a Linda Lanzillotta.
